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L’antica Persia, attualmente corrispondente al territorio dell’Iran,  è un territorio ricco di fascino e mistero ancora oggi da scoprire ed in cui si diffuse la religione mazdea, riformata da Zoroastro e successivamente divenuta appannaggio della classe sacerdotale dei Magi. 

  

Zoroastro scrisse i suoi inni intorno al X secolo a.C., che divennero parte di un importante testo sacro chiamato Avesta, del cui nucleo ci rimangono solo dei frammenti. Il sapere avestico era conservato nella biblioteca reale di Istakhr, scritto con inchiostro d’oro su pelle di bue ma, con la venuta di Alessandro Magno, il volume andò distrutto e dei ventun Nask, o libri avestici, rimase intatto solo qualche inno. Testi successivi, come il Denkard, cercarono di ricostruire il credo mazdeo, aggiungendovi degli elementi nuovi e trasformando Zoroastro in un eroe nazionale. 

  

In questo libro vedremo sia la componente avestica più antica, con l’unico dio Ahura Mazda che si contrappone al principio negativo, rappresentato da Angra Mainyu, sia quella più tardiva, dove gli stessi due principi di bene e male diventano gemelli, uguali ma opposti, e prendono il nome di Ohrmuzd e Ahriman. 

  

Infine seguiremo le epiche vicende narrate nello Shahnameh, il Libro dei Re, composto dal poeta Firdusi attorno al 1000 d.C., che con le sue 60.000 coppie di versi è il poema più lungo al mondo scritto da un unico autore, potendo vantare di essere circa sette volte l’Iliade. Firdusi impiegò 33 lunghi anni per completarlo, attingendo a fonti antiche, al fine di preservare la lingua e la cultura della Persia dopo la dominazione araba. Il suo stile era talmente magnifico e raffinato che il sovrano della dinastia dei Ghaznavidi, alla cui corte Firdusi era ospitato come poeta, gli diede il soprannome con il quale lo conosciamo ancora oggi, e che deriva dalla parola persiana per Paradiso.  

  

Il Libro dei Re ci racconta la storia della Persia a partire dai suoi albori, parafrasando in modo molto interessante le antiche tradizioni zoroastriane, arrivando fino alla conquista di Alessandro Magno e oltre, fermandosi agli anni del dominio arabo in Persia, avvenuto nel VII secolo d.C. 

  

La bellezza di questi miti mi ha lasciata sorpresa ed incantata, e spero che potrà fare lo stesso anche con voi. Ho trovato particolarmente interessante la vicinanza di queste tradizioni con quelle dell’India vedica e, inaspettatamente, persino con il mondo celtico e le saghe cavalleresche; talvolta sembra invece di avere a che fare con racconti di demoni ed arcangeli impegnati in una lotta eterna tra bene e male, insomma, si tratta di una cultura ricca e affascinante, ed è un onore potervela raccontare. 

  

Grazie a tutti coloro che leggeranno questi miti. 

  

 


 

  

 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 

 

 

 




I due principi gemelli 


  

La fonte di questa cosmogonia è l’Avesta delle origini, quella che si ritiene più aderente al pensiero monoteistico di Zoroastro. Egli, nel X secolo a.C., domandò al saggio dio Ahura Mazda di rispondere ai suoi quesiti e di rivelargli la verità sulla nascita del mondo. Scriverà le risposte ottenute nell’Avesta, che significa Il Fondamentale. 

All’inizio dei tempi, Ahura Mazda, il cui nome significa Colui che ha memoria, si trovava in alto, pervaso da una luce benevola che incarnava i suoi aspetti di eternità, verità, bontà, maestà, potenza e sapienza. Al contrario, in basso si trovava il principio negativo, Angra Mainyu, avvolto dalle tenebre. Al centro vi era il vuoto, chiamato Vayu, che teneva le distanze tra i due reami opposti, separandoli con le braccia e le gambe tese in uno sforzo eterno. 

Secondo il profeta Zoroastro, Ahura Mazda è l’unico principio creatore, perciò l’esistenza di una sua controparte negativa viene spiegata in questo modo: Ahura Mazda un giorno immaginò di avere un avversario, e fu così che nacque Angra Mainyu. Scoprendo di aver generato il male, al saggio dio non restò che trovare una soluzione. Decise dunque di avviare la creazione, per conoscersi meglio ed esternarsi in ogni suo aspetto, al fine di scovare il male e disintegrarlo. La durata del mondo materiale dunque non è altro che la ricerca di Ahura Mazda di comprendersi nella sua interezza, arrivando a vincere il male, impersonificato da Angra Mainyu, scaturito da quel suo primo pensiero. 

Ahura Mazda allora generò, emanandole come scintille, sei entità chiamate Amesha Spenta, ovvero i Benefici Immortali, che erano Il Buon Pensiero (Vohu Manah), la Verità (Asha), la Devozione (Armaiti), la Perfezione (Haruvatat), l’Immortalità (Ameretat) ed infine il Potere (Xshatra). Queste entità avevano il compito di assisterlo durante la creazione e di aiutarlo a combattere il male. Diede origine anche ai sette continenti e agli spiriti nobili, gli yazata, che li avrebbero protetti. 

Angra Mainyu, piombato nella sua oscurità, notò che qualcosa stava cambiando in alto e, invidioso della creazione, generò demoni, malattie e sciagure allo scopo di rovinarla. Ahura Mazda allora cercò un rimedio e diede origine alle fravashi, le anime degli uomini, e chiese loro aiuto: “Se combatterete il Male al mio fianco, vi farò nascere nel mondo materiale, dove ora regna Angra Mainyu, e lì dovrete avversarlo, lottando per il trionfo del Bene. Una volta ottenuta la nostra vittoria, sarete purificate e potrete vivere per sempre nella luce. Accettate questo patto?” 
Le fravashi decisero di unirsi nella lotta contro il principio di ogni negatività, e così discesero sulla Terra e poté nascere il primo uomo. 

La lotta contro il Male è quindi, prima di tutto, una scelta che deve fare l’uomo. Solo le nostre anime possono sconfiggerlo, incarnandosi nel mondo materiale e creando una specie di scudo per confinarlo al suo interno. Grazie al loro supporto, alla fine della grande battaglia, saranno purificate.  

Il primo uomo si chiamava Gayomart (il re delle montagne), e fu creato assieme al primo Toro, che chiamava a sé le nubi e faceva cadere la pioggia. Affinché potesse vivere felice, senza la costante interferenza del crudele Angra Mainyu, Ahura Mazda cantò un inno per mettere al corrente il suo avversario di cosa sarebbe accaduto alla fine del tempo, quando sarebbe stato distrutto dalle schiere dell’esercito della luce. Tale era la luminosa forza di questo canto, che Angra Mainyu sprofondò nelle tenebre e vi rimase, in stato di incoscienza, per ben 3.000 anni. 

Dopo questo periodo, Aza, il demone femminile della concupiscenza, decise che era tempo di ridestare il suo padrone e, con un bacio appassionato, lo fece rinvenire, incitandolo ad attaccare la creazione. Angra Mainyu non si fece pregare e, con il suo esercito di demoni, invase il regno di Ahura Mazda. Uccise il Toro e cercò di fare lo stesso anche con Gayomart, infettandolo con una terribile malattia, ma Ahura Mazda venne in suo aiuto, facendo piombare il primo uomo in un sonno profondo, anziché nelle spire della morte. 

Il portavoce del Male, intanto, rese salate le acque, creò serpenti, scorpioni, sciami di insetti, locuste e rane con cui affliggere il mondo, e quando Gayomart si risvegliò, sentendosi debole e stanco, notò che attorno a lui non vi erano altro che insetti e rettili striscianti; il cielo era oscuro ed il Sole e la Luna giravano vorticosamente, come impazziti, mentre attorno tuonavano spaventosi i rumori della battaglia dei giganteschi demoni che tentavano di muovere guerra alle stelle. 

L’assalto del perfido Angra Mainyu fu davvero spaventoso, però era destinato a fallire sin dall’inizio, poiché il suo generale, Aza, era una forza caotica e violenta e perciò non seguiva una tattica ordinata e precisa. Gli eserciti della Luce riuscirono infine a ricacciare indietro le orde di demoni, ma per il Toro e Gayomart era ormai tardi: il primo era stato ucciso ed il secondo, in mezzo a tanto dolore, si era ammalato. Il loro sacrificio però non fu vano: dal sangue del Toro nacquero animali e piante, mentre quello di Gayomart venne raccolto dalla Luna, che lo piantò nel terreno, dal quale sbocciò una pianta che, nel suo germogliare, diede la vita a Mashya e Mashyana, maschio e femmina, la prima coppia di uomini, che in seguito diedero la vita a quindici coppie di gemelli, popolando il mondo. 

Questo è il racconto di quanto avvenne al principio secondo Zoroastro ma, già dopo la sua morte, i persiani faticarono a mantenersi fedeli al monoteismo, perciò i due principi del Bene e del Male divennero progressivamente due gemelli di pari potere, finché non ci fu bisogno di un dio più grande che potesse esserne il padre: costui è Zurvan. 

Zurvan era la divinità del Tempo infinito, ed era raffigurato come un uomo con testa di leone, con un serpente attorcigliato attorno al corpo ed i simboli dello zodiaco inscritti sulla pelle. Secondo una tradizione più recente, egli meditò per migliaia di anni, nella speranza di avere un figlio, ma visto che non accadeva nulla, in lui s’insinuò il seme del dubbio. “Possibile che tutte queste mie preghiere non servano a nulla?” pensò, e proprio in quel momento in lui si formarono due gemelli. Il primo, nato dal lungo meditare, era Ohrmuzd, mentre il secondo, generato dal dubbio, era Ahriman. 

Ohrmuzd e Ahriman non sono altro che Ahura Mazda e Angra Mainyu, chiamati con il loro nome tardivo, che deriva da quello originario ma lo fonde in una parola unica. 

Notando di portare in grembo due bambini anziché uno solo, Zurvan pensò “Concederò il dominio sul creato al primo dei due che nascerà”. Entrambi i bambini captarono quel pensiero, ma mentre Ohrmuzd decise di aspettare di essere completo, Ahriman volle a tutti i costi essere l’erede di Zurvan e, senza indugiare, squarciò il grembo e nacque, ancora oscuro e imperfetto, con la pelle squamosa e fetida come quella di un drago abissale.  

Quando Zurvan vide quella creatura d’ombra, non volle concederle nulla, ma ormai doveva mantenere la propria parola. Non gli restò che affidare il creato ad Ahriman per 9.000 anni, ma decretò che al termine di quel periodo sarebbe stato il turno di Ohrmuzd, che nacque per secondo, ma splendente e perfetto come un sole. 

Zurvan aiutò il figlio lucente a dar vita al mondo, che poteva esistere solo nel tempo, ma volle fare un dono anche ad Ahriman. Gli diede un’arma fatta dell’essenza stessa dell’oscurità, mescolata al proprio potere, e gli disse “Se dopo 9.000 anni non avrai convinto tutte le creature ad amare te, anziché Ohrmuzd, questa stessa arma sarà la tua rovina!” Gli aveva infatti donato Aza, la concupiscenza, che era molto potente ma aveva anche un’insaziabile fame. 

L’attacco di Ahriman contro il creato, l’uccisione del Toro e la malattia di Gayomart avvengono anche in questo racconto più tardo, con gran soddisfazione del principe dei demoni, che si rivolse sogghignando al buon Ohrmuzd: “Dalla tua parte, fratello, nulla rimane in grado di combattere, ad eccezione dell’uomo; e l’uomo, isolato e solo, cosa mai potrà fare?”
La sfida di Ahriman non mise in difficoltà Ohrmuzd, che non solo aveva fiducia nell’uomo, ma che fu molto lieto che il gemello fosse disceso nel mondo materiale, infatti così facendo era rimasto intrappolato all’interno del tempo finito, e prima o poi ne sarebbe stato annientato. “Ora che sei entrato, Ahriman, non ti lascerò più andare!” esclamò quindi, chiedendo alle fravashi di creare una barriera che potesse intrappolarlo nel mondo fisico. Sono dunque le anime degli uomini a trattenere Ahriman nella sua prigione materiale. 

Quando saranno trascorsi gli anni stabiliti, gli uomini avranno raggiunto la perfezione dello spirito e non saranno più sottomessi alle passioni della carne, perciò diverranno immuni al potere dei demoni. Aza non potrà più saziarsi delle anime peccatrici e perciò si rivolterà contro i suoi alleati: per primo divorerà il demone della violenza, dalla lancia insanguinata, poi l’inverno, il veleno e la vecchiaia, finché non resterà solo Ahriman. Aza allora si volgerà verso di lui per divorarlo, ma questi, debole e solo, chiederà aiuto al luminoso fratello, il quale, guardando verso il basso con misericordia, annienterà sia Aza che Ahriman stesso, purificando finalmente il mondo dal male. 

 


 

  

 

  




La stirpe dell’uomo 


  

Zoroastro si rivolge ad Haoma, il dio che è anche una pianta da cui si ottiene una bevanda sacra, utilizzata durante i rituali e i sacrifici, ponendogli i suoi quesiti.
Il profeta chiede ad Haoma chi furono i primi uomini a compiere il rito e narra la loro storia, ampliata e completata poi dai testi successivi. 

Il primo uomo a compiere il sacrificio dell’Haoma, pianta portatrice di fertilità ed immortalità, si chiamava Vivanghvant. Grazie alle proprietà benefiche della bevanda, ebbe un figlio chiamato Yima, che non solo fu il primo re persiano, ma anche colui che compì il sacrificio del Toro, il cui sangue avrebbe reso fertile la terra. 

Ahura Mazda aveva piena fiducia in Yima e gli fece dono di un sigillo dorato e di un pugnale intarsiato d’oro, come simboli del suo potere. Egli regnò così per trecento anni, facendo proliferare uomini, bestiame e raccolti al punto che sulla terra non ci fu più spazio. Yima allora procedette nella luce verso Sud, sulla via del Sole, e lì utilizzò i sacri doni di Ahura Mazda: prima impresse sulla Terra il sigillo, perforandola poi con il pugnale, pregando Spenta Armaiti, lo spirito della terra, di allargarsi e fargli un po’ di spazio in più. La terra allora lo accontentò, ingrandendosi di un terzo. 

Yima, soddisfatto, tornò dal suo popolo, che continuò a proliferare fino a che, dopo altri trecento anni, non si ripresentò lo stesso problema. Per altre due volte, sempre ad intervalli di tre secoli, Yima dovette chiedere alla Terra di ampliarsi, dal momento che il benessere di cui gli uomini potevano godere in quei giorni era grande. 

Ahura Mazda chiese a Yima di portare la sua parola nel mondo, facendo in modo che gli uomini credessero in lui, ma ben presto dovette metterlo in guardia da una serie di inverni gelidi e mortali. L’unico modo per salvare la stirpe umana dal morso del freddo era quello di costruire un vara (recinto o giardino) sotto le montagne, dove raccogliere tutti gli esemplari perfetti di uomini, animali e sementi. 

Con l’aiuto del dio supremo e dei suoi Amesha Spenta, Yima e i primi uomini scavarono una città nel sottosuolo, provvista di tutto ciò che potesse essere utile alla sopravvivenza. Là sotto vi erano strade, canali e persino finestre che s’illuminavano da sole, ma nonostante ciò, tutti sentivano la mancanza del Sole, della Luna e delle stelle. Al termine dei gelidi inverni, Yima e gran parte della popolazione tornarono in superficie, ma si dice che alcune di quelle prime creature perfette ed incorrotte si trovino ancora nascoste sottoterra, nell’attesa dell’ultimo dei giorni, quando il mondo verrà purificato; solo allora torneranno a popolare il regno dello spirito. 

Yima fu un grande sovrano, ma col passare del tempo divenne superbo e cominciò a tollerare Druj, la menzogna, perciò la regalità lo abbandonò, sotto la forma di un corvo che se ne volò lontano, ed il suo regno cadde in decadenza. Giunse allora il malvagio Azi Dahaka, il drago a tre teste, a reclamare il trono. Egli era l’impersonificazione della menzogna ed era uno dei daeva (ovvero demoni) creati da Angra Mainyu per portare la distruzione nel mondo. Yima ormai aveva perso i suoi attributi di re giusto e splendente, perciò venne facilmente sconfitto dal drago tricefalo, che lo tagliò in due. 

In questa situazione di pericolo, un uomo di nome Athvya compì nuovamente il sacrificio di Haoma, e grazie alla sacra bevanda ebbe un figlio dalle qualità eroiche, che chiamò Thraetaona. Questi crebbe sotto il crudele dominio di Azi Dahaka ma decise di averne abbastanza. Prese una mazza e la schiantò con forza contro il dragone, e continuò a colpirlo senza lasciargli il tempo di reagire, finché il suo immondo corpo non fu pieno di ferite dalle quali fuoriuscivano serpenti. Lo avrebbe volentieri ucciso, ma Ahura Mazda lo fermò, facendogli notare che, una volta morto il drago, la sua progenie di serpenti avrebbe invaso il mondo, perciò non doveva annientarlo del tutto. Thraetaona allora abbassò la mazza, ma trascinò il corpo esanime del drago fino al monte Damavand, il più grande vulcano di tutta l’Asia, dove lo incatenò. 

Si dice che, alla fine del mondo, Azi Dahaka riuscirà a spezzare le sue catene, e allora avrà inizio il giudizio finale. 

Il terzo uomo che compì il rito dell’Haoma si chiamava Thrita, e grazie alle proprietà della pianta ebbe a sua volta un figlio di nome Kerasaspa, un giovane bellissimo dai ricci morbidi e inanellati. Anche Kerasaspa dovette vedersela con svariati daeva, che in quei giorni infestavano il mondo. Un giorno, dopo una battuta di caccia, il giovane si fermò su una collina, dove accese un fuoco per cuocere le prede appena catturate, ma non si era accorto di non trovarsi davvero sopra un colle, ma piuttosto sul dorso di un enorme drago addormentato!
Il bruciore del fuoco svegliò il drago cornuto, che pieno di rabbia attaccò Kerasaspa, il quale, sconvolto da quell’inattesa apparizione, corse a nascondersi. Quando ebbe modo di comprendere cos’era accaduto, tornò indietro a combattere, riuscendo ad aggiungere un nuovo trofeo a quelli ottenuti durante la sua battuta di caccia. 

Kerasaspa si ritrovò a fronteggiare anche il temibile Gandarw, un mostro marino così grande che poteva inghiottire sette intere città in un colpo solo. Il combattimento fu estenuante e durò per nove interminabili giorni, e alla fine, devastato dalla fatica, l’eroe scuoiò il demone, usando la sua stessa pelle per legarlo e, dopo quell’ultimo sforzo, cadde sfinito e addormentato. 
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